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“La finestra rotta”

Caro direttore,
la nostra associazione, nata per promuovere i valori di giustizia e solidarietà, tra gli obiettivi si propone di collegare le tante associazioni civiche di Napoli per creare sinergia, programmi e reciproca conoscenza. 

E’ così che giorni fa, a Castel dell’ Ovo, ho avuto il piacere di assistere all’interessante convegno centrato sulla criminalità  nelle metropoli. I relatori stranieri hanno illustrato, con professionalità, garbata determinazione e palese amore, l’attività svolta ed i risultati raggiunti nelle città loro affidate durante i  rispettivi mandati. Confesso che, tra le tante strategie indicate, mi ha sorpreso ascoltare che per combattere la criminalità, recuperando vivibilità ed economia, a New York sono partiti dalla tesi della “finestra rotta”.
Sinteticamente il concetto si basa sull’ assunto che, quando qualcuno rompe la finestra di un palazzo, se nessuno l’aggiusta, nei giorni seguenti tutti quelli che passano da lì continueranno a vederla rotta e lentamente in tanti si formerà la convinzione che quel palazzo non interessa a nessuno, che è abbandonato; man mano altri romperanno altre finestre e, non solo il palazzo, ma tutto quel posto diventerà presto un simbolo di degrado e di abbandono e chiunque potrà usarlo per azioni o comportamenti illeciti. 

In poche parole quel luogo fuori controllo, sarà condannato ad uscire dalla normalità di un contesto civile.
Una finestra rotta, direttore! e cosa  succede se per anni ad essere lasciate rotte e abbandonate sono le finestre, le strade, i sottopassaggi, le mura, le panchine, la segnaletica, le scritte, le aule, i monumenti, i lampioni, i semafori? 
cosa succede se per anni si lasciano  i marciapiedi pieni delle stesse buche, coperti dalle stesse erbacce, stratificati dallo stesso sporco.. le pattumiere straripanti, i cassonetti rotti, le fioriere senz’acqua e senza fiori? 
cosa succede se per anni i percorsi pedonali sono invasi da merce d’ogni genere, scarafaggi, topi, rifiuti organici e no, ponteggi arrugginiti, auto semidistrutte, motorini in sosta o in movimento? e se per anni tutto questo abbandono non riguarda solo un palazzo, ma si estende a macchia d’olio in tutta la città?
Sembrerebbero cose banali, ma secondo la tesi della “finestra rotta” potrebbe succedere esattamente quello che oggi a Napoli è sotto gli occhi di noi tutti, eccettuati alcuni.
Il nostro sindaco ha risposto al ministro degli Interni che non ci serve un patto di civiltà, che siamo civili già da duemila anni! Ha ragione, anzi, a ricordare bene la storia da molti di più, ed è per antica civiltà e filosofia che tanti hanno sopportato in silenzio con la segreta convinzione che in fondo tutto passa.
Ma in questi mesi la spazzatura, a cui per certi versi dobbiamo molto, non ce l’ha fatta più ed è esplosa: con la sua immagine prepotentemente simbolica ha detto a noi ed al mondo che un patto di civiltà dobbiamo stringerlo, perché non sempre tutti agiscono con intenti e modalità civili.. nè si può aspettare che tutto passi, perché questa volta a passare è il futuro. 
Oggi la spazzatura è testimonianza della qualità del nostro presente: domani, la speranza da condividere, è che ci siano sempre più  Napoletani pronti ad essere testimonianza e voce di una città civile che le finestre rotte le vuole riparare tutte, e subito.
